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LA COMPOSIZIONE NEGOZIATA DELLA CRISI: GUIDA APPLICATIVA 

 
PREMESSA INTRODUTTIVA 

Con il 15 luglio 2022 non soltanto scompare dal nostro ordinamento, senza lasciare 

rimpianti, il termine “fallimento” nelle sue varie declinazioni ma si inaugura un nuovo 

scenario in gran parte inedito, la cui corretta messa a fuoco impone di abbandonare 

le lenti tradizionali che potrebbero velare la percezione delle novità che connotano il 

sistema del Codice della Crisi. In questa prospettiva occorre innanzitutto porre 

l’attenzione su quello che è uno dei principali principi ispiratori della riforma: 

quello di non punire l’Imprenditore per la sua “sconfitta” ma quello di aiutarlo a 

superare la crisi ed a reimmettersi nel ciclo produttivo. Già con l’adozione, nel marzo 

2014, della Raccomandazione “su un nuovo approccio al fallimento delle imprese e 

all’insolvenza”, la Commissione Europea – nell’affrontare il tema 

dell’armonizzazione dei principi sostanziali e processuali contenuti nelle discipline 

concorsuali presenti all’interno dei vari Stati membri – esplicitava l’obiettivo di 

“garantire alle imprese in difficoltà finanziaria l’accesso a un quadro nazionale in 

materia di insolvenza che permetta loro di ristrutturarsi in una fase precoce in modo da 

evitare l’insolvenza” e quello di “dare una seconda opportunità in tutta l’Unione agli 

imprenditori onesti che falliscono”. 
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In questa prospettiva acceleratoria, centrale è il ruolo degli organi di 

amministrazione e controllo delle società nel verificare l’adeguatezza degli assetti 

dell’impresa ai fini della tempestiva percezione dei segnali di crisi. L’impresa deve 

dotarsi di un sistema che consenta una diagnosi precoce dello stato di difficoltà 

evitando che il ritardo nel considerare i segnali di crisi possa condurre ad uno stato di 

crisi irreversibile. Ciò, come disposto dall’art. 2086 del cod. civ., istituendo un 

assetto organizzativo, amministrativo e contabile adeguato alla natura e alle 

dimensioni dell’impresa, anche al fine di rilevare tempestivamente la crisi e l’eventuale 

perdita della continuità aziendale. Il nuovo Codice impone dunque 

all’Imprenditore un approccio preventivo alla gestione della crisi d’impresa, rendendo 

imprescindibili strumenti di programmazione e controllo di gestione e un sistema 

documentale descrittivo dell’organizzazione. Se da un lato indica espressamente 

taluni parametri chiari ed oggettivi, come ad esempio “i segnali dello stato di crisi” 

(debiti per retribuzioni scaduti da almeno trenta giorni pari ad oltre la metà 

dell’ammontare complessivo mensile delle retribuzioni, debiti verso le banche 

scaduti da oltre sessanta giorni ecc.), dall’altro lato rimette alla discrezionalità degli 

amministratori la concreta definizione dell’adeguatezza degli assetti. Ora, se si 

vanno a vedere recenti sentenze che vi sono state in tema di adeguatezza di assetti, si 

scopre che anche nel caso di piccole realtà sono stati ritenuti necessari strumenti di 

gestione e procedure assai specifici, quali: organigramma aggiornato, 

mansionario, mancata polarizzazione in capo ad una o poche risorse umane di 

informazioni vitali per l’ordinaria gestione dell’impresa, redazione di una situazione 

finanziaria giornaliera, assenza di una procedura formalizzata di monitoraggio dei 

crediti da incassare, assenza di un sistema di gestione dei rischi ambientali. 

L’interrogativo che sorge spontaneo è: se le cose vanno male? All’amministratore 

spetterà provare la rispondenza della sua condotta alle regole e prassi di corretta 
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gestione invocando i principi di proporzionalità e di ragionevolezza. Ma questa prova 

liberatoria appare tutt’altro che agevole. Lo stesso esito infausto dell’attività di impresa 

agevolerà la dimostrazione a carico dei creditori (e dei giudici) dell’irrazionalità 

delle scelte gestorie. All’amministratore non resterà che ricorrere alla dimostrazione 

di circostanze imprevedibili e non gestibili tali da vanificare gli assetti organizzativi, 

ancorché adeguati alla natura e alle dimensioni dell’attività. Situazione non facile 

quella odierna per gli amministratori di società. È chiaro che è tempo di muoversi e 

di migliorare gli assetti ma non vi è certezza che quanto fatto risulterà sufficiente 

a metterli al riparo da potenziali contestazioni. 

È difficilmente discutibile che, nel nuovo contesto normativo, soprattutto in ambito di 

composizione negoziata, un ruolo centrale nella gestione della crisi il Legislatore 

abbia inteso affidarlo a questa figura di nuova regolamentazione, individuata 

nell’Esperto: esso viene a sostituire, nel nuovo impianto del Codice altro organo di 

centrale importanza nel disegno originario della riforma – e che peraltro non ha mai 

visto la luce – cioè l’OCRI. L’elemento qualificante della composizione negoziata 

della crisi deve individuarsi nella sua funzione di carattere negoziale. Di questa 

funzione è titolare l’Esperto, il quale è chiamato a ricercare, in un contesto di ritenuta 

perseguibilità del risanamento, dove stia il corretto punto di equilibrio tra interesse 

dell’Imprenditore a risanarsi ed interessi dei creditori al proprio soddisfacimento, 

non ignorando però il ruolo di altri soggetti coinvolti nella crisi, di cui sino ad ora mai il 

Legislatore concorsuale si era interessato e che pure possono assumere una funzione 

determinante. L’elemento che caratterizza l’Esperto è inderogabilmente 

rappresentato dal requisito dell’indipendenza, sul quale indugia opportunamente 

l’art. 16 CCII. Il Legislatore ha avvertito il dovere di inserire, nella norma dedicata 

alle definizioni, cioè l’art. 2 CCII, anche quella di Esperto, individuandolo quale 
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“soggetto terzo ed indipendente, iscritto nell’elenco di cui all’art. 13, comma terzo e 

nominato dalla commissione di cui al comma c del medesimo art. 13, che facilita le 

trattative nell’ambito della composizione negoziata”. Già questa definizione consente 

di individuare essenzialmente in quattro gli elementi qualificanti della figura: 

terzietà, professionalità, indipendenza e ruolo negoziale. 

Prima di entrare nel vivo della trattazione avente ad oggetto lo svolgimento della 

composizione negoziata, una breve riflessione a parte merita la situazione che si 

viene a determinare con riguardo alla gestione dell’impresa: è, questa, un’altra 

parte molto importante della nuova normativa, soprattutto perché rappresenta 

un’innovazione assoluta del sistema. È dunque del tutto innovativa la previsione 

dell’art. 21, comma 1 del CCII, secondo cui, nel corso delle trattative che si 

svolgono in composizione negoziata, l’Imprenditore conserva la gestione ordinaria 

e straordinaria dell’impresa. L’Esperto, dunque, non è legittimato ad ingerirsi nella 

gestione, neppure sotto forma autorizzata: dunque, non solo non c’è 

spossessamento, ma non c’è neppure il cosiddetto semi – spossessamento tipico 

del concordato preventivo. La norma che fonda l’unico vero potere dell’esperto è 

oggi collocata nell’art. 17, 5 comma, terzo e quarto periodo CCII: “se ritiene che le 

prospettive di risanamento sono concrete l’esperto incontra le altre parti interessate al 

processo di risanamento e prospetta le possibili strategie di intervento fissando i 

successivi incontri con cadenza periodica ravvicinata. Se non ravvisa concrete 

prospettive di risanamento, all’esito della convocazione od in un momento 

successivo, l’esperto ne dà notizia all’imprenditore e al Segretario Generale della Camera 

di Commercio che dispone l’archiviazione dell’stanza di composizione negoziata entro 

i successivi cinque giorni lavorativi”. Nel contempo va rammentata la norma dell’art. 

17, nono comma CCII secondo cui, per il caso di archiviazione dell’istanza, la stessa 
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non può essere riproposta prima che sia decorso un anno dall’archiviazione. Se, 

però, l’archiviazione è stata causata da una richiesta dell’Imprenditore, egli potrà 

fruire di una riduzione del termine sino a quattro mesi, sia pure solo per una volta. 

 

SCELTA DELLO STRUMENTO DI GESTIONE DELLA CRISI E RESPONSABILITA’ DEGLI 

AMMINISTRATORI 

PRINCIPI GUIDA 

Ai sensi e per gli effetti di cui all’art. 2086, comma 2 del cod. civ. “l’imprenditore, 

che operi in forma societaria o collettiva, ha il dovere di istituire un assetto 

organizzativo, amministrativo e contabile adeguato alla natura e alle dimensioni 

dell’impresa, anche in funzione della rilevazione tempestiva della crisi dell’impresa 

e della perdita della continuità aziendale, nonché di attivarsi senza indugio per 

l’adozione e l’attuazione di uno degli strumenti previsti dall’ordinamento  per il 

superamento della crisi e il recupero della continuità aziendale”, elevato dal Codice 

della Crisi d’Impresa e dell’Insolvenza a “principio generale” dall’art. 3 comma 1, 

secondo cui: “l’imprenditore individuale deve adottare misure idonee a rilevare 

tempestivamente lo stato di crisi e assumere senza indugio le iniziative necessarie 

a farvi fronte”; e comma 2 “l’imprenditore collettivo deve istituire un assetto 

organizzativo, amministrativo e contabile adeguato ai sensi dell’art. 2086 cod. civ., 

ai fini della tempestiva rilevazione dello stato di crisi e dell’assunzione di idonee 

garanzie”.  

Il sistema si chiude con la previsione che costituisce il fondamento normativo  

della responsabilità civile dell’organo amministrativo di una società di capitali. Si 

tratta dell’art. 2392 cod. civ., il quale prevede al comma 1, che “gli amministratori 

devono adempiere ai doveri ad essi imposti dalla legge e dallo statuto con la 

diligenza richiesta dalla natura dell’incarico e dalle specifiche competenze” e, al 

comma 3, che “in ogni caso gli amministratori sono solidalmente responsabili se, 
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essendo a conoscenza di fatti pregiudizievoli, non hanno fatto quanto potevano 

per impedirne il compimento o eliminarne le conseguenze dannose”. 

La governance della crisi d’impresa riguarda, dunque, principalmente tre aspetti: 

(i) La rilevazione dei fattori di rischio che mettono in pericolo la continuità aziendale; 

(ii) L’individuazione della soluzione da adottare per ripristinare la continuità aziendale 

ed eliminare i fattori che la mettono in pericolo; 

(iii) L’attuazione di tali soluzioni. 

 

I CRITERI CHE DEVONO GUIDARE LE SCELTE DELL’IMPRESA 

Il punto di partenza che dovrà guidare le scelte dell’imprenditore risiede sulla 

seguente considerazione: l’impresa rappresenta un valore in sé e – di conseguenza 

– la dispersione del suo valore attraverso la liquidazione giudiziale può, anzi deve, 

essere evitata, quando possibile, in favore di soluzioni diverse della crisi. In questa 

ottica le procedure di continuità aziendale devono essere preferite rispetto a 

quelle basate sulla cessazione dell’attività, secondo un ordine valoriale già 

rinvenibile nella prassi del diritto della crisi d’impresa. 

Il descritto obiettivo di politica legislativa si è tradotto nella previsione dell’art. 7, 

comma 2, CCII, a norma del quale: “nel caso di proposizione di più domande, il 

tribunale esamina in via prioritaria quella diretta a regolare la crisi o l’insolvenza 

con strumenti diversi dalla liquidazione giudiziale o dalla liquidazione controllata”. 

Il legislatore italiano ha preferito, tra l’interesse dei creditori alla tempestiva (e  

realmente efficace) emersione della crisi di impresa, da attuare mediante controlli 

preventivi e continuativi e il riserbo per l’imprenditore, quest’ultima opzione, 

affidandogli il monopolio della regolazione concordata della propria crisi 

d’impresa, lasciando alle parti private (debitore e creditore) e (“in ogni caso”) al 

pubblico ministero l’iniziativa per la richiesta di liquidazione giudiziale. 

Al giudice è, viceversa, riservato il compito di intervenire sempre su istanza di 
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parte, ivi compreso il pubblico ministero quando le parti abbiano rinunciato ad 

agire ovvero quando il percorso di autoregolamentazione della crisi o 

dell’insolvenza si è rivelato inadatto al raggiungimento di un soddisfacente risultato 

in termini di tutela dei contrapposti interessi. La continuità aziendale, pur 

costituendo “il punto di riferimento centrale nella gestione dell’impresa”, è 

comunque destinata a rimanere nel CCII un valore – mezzo per la realizzazione del 

soddisfacimento dei creditori, da ascrivere comunque al novero dei principi 

generali del CCII, sebbene non espresso testualmente dall’art. 3 CCII.   

Per quanto riguarda l’altro principio generale, parimenti inserito nella Sezione 

dedicata agli “obblighi dei soggetti che partecipano alla regolazione della crisi e 

dell’insolvenza”, l’art. 4, comma 2, lett. C) del CCII prevede espressamente un 

rapporto di strumentalità della gestione del patrimonio e dell’impresa rispetto 

all’interesse dei creditori, qualificato come “prioritario” e, dunque, posto al vertice 

(in caso di sussistenza di un conflitto) rispetto agli altri interessi al cui 

soddisfacimento le procedure concorsuali sono preordinate. Pur essendo 

“prioritario” (e, dunque, non esclusivo) l’interesse dei creditori, non sfugge, che il 

debitore debba tenere in debito conto anche altri interessi, in un’ottica di 

corporate social responsability. In base all’art. 19 della Direttiva UE n. 1023/2019 

gli amministratori, sussistendo una probabilità di insolvenza devono considerare 

“come minimo dei seguenti elementi; a) gli interessi dei creditori e dei detentori  

di strumenti di capitale e degli altri portatori di interessi; b) la necessità di prendere 

misure per evitare l’insolvenza; c) la necessità di evitare condotte che, 

deliberatamente o per grave negligenza, mettono in pericolo la sostenibilità 

economica dell’impresa”. Gli amministratori, peraltro, devono procedere a una 

rapida definizione degli strumenti prescelti per regolare la crisi e l’insolvenza 

“anche” al fine di evitare di “pregiudicare i diritti dei creditori”.  

Il rapporto tra composizione negoziata ed altri strumenti di gestione della crisi non 
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si pone, quindi, in termini di alternativa ma di tendenziale consequenzialità tra la 

prima e i secondi come risulta sia dall’art. 2 lett. M – bis del CCII, ai sensi del quale 

gli strumenti di regolazione della crisi e dell’insolvenza “possono essere preceduti 

dalla composizione negoziata”, sia dall’art. 18, comma 4, del CCII, ai sensi del quale 

la sentenza di apertura della liquidazione giudiziale o di accertamento dello stato 

di insolvenza non può essere pronunciata fino alla conclusione delle trattative 

avviate nell’ambito della composizione negoziata, salvo che il tribunale disponga la 

revoca delle misure protettive. Per quanto riguarda la liquidazione giudiziale, è lo 

stesso legislatore a precisare che debba essere trattata solo successivamente al 

negativo esperimento degli altri strumenti di regolazione della crisi e 

dell’insolvenza. 

 

CONCLUSIONI 

La prima conclusione che si trae dalle precedenti riflessioni è che il debitore per 

scegliere lo strumento di gestione deve tener conto che il CCII, da un lato, ha come 

obiettivo espresso il recupero della continuità aziendale e come fine dichiarato il 

perseguimento dichiarato dell’interesse prioritario dei creditori e, dall’altro, è 

attraversato dal filo conduttore della tendenziale priorità della composizione 

negoziata e dalla tendenziale residualità della liquidazione giudiziale. La 

composizione negoziata è il solo “strumento” che l’imprenditore ha a propria 

disposizione per affrontare le situazioni di pre – crisi, quando “risulta 

ragionevolmente perseguibile il risanamento dell’impresa” (art. 12, comma 1 del 

CCII) che della prima costituisce il vero “fulcro logico”. Tuttavia non si può 

escludere l’impatto della novella legislativa del 2024 che di fatto non ha escluso 

l’accesso alla composizione negoziata della crisi, anche quando l’imprenditore si 

trovi nelle condizioni di cui all’articolo 2, commi 1, lettera a) o b), Per completezza 

di esposizione si trascrivono le due ipotesi: “a) “crisi: lo stato del debitore che rende 
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probabile l’insolvenza e che si manifesta con l’inadeguatezza dei flussi di cassa 

prospettici a far fronte alle obbligazioni nei successivi dodici mesi; b) insolvenza: lo 

stato del debitore che si manifesta con inadempimenti od altri fatti esteriori, i quali 

dimostrino che il debitore non è più in grado di soddisfare regolarmente le proprie 

obbligazioni”.  

 

SCELTE GESTORIE E RESPONSABILITA’ DELL’ORGANO AMMINISTRATIVO 

Nella fase di accesso alla regolazione della crisi e dell’insolvenza il controllo 

dell’impresa passa (sostanzialmente) dai soci ai creditori sociali, tanto è vero che 

l’attività degli amministratori deve svolgersi nell’interesse (“prioritario” art. 4 

comma 2 del CCII) dei creditori. 

La responsabilità giuridica degli amministratori è fondata sulla trasgressione di 

alcune norme imperative, ritenendosi che tra i doveri giuridici derivanti da vere e 

proprie regole di diritto vi sia quello, di primaria importanza, di curare l’assetto 

organizzativo, amministrativo e contabile della società in modo adeguato alla 

natura e alla dimensione dell’impresa e conseguentemente quello di elaborare 

tempestivamente un idoneo piano di risanamento. L’imprenditore può optare 

discrezionalmente tra i diversi strumenti di risposta alla crisi, scegliendo (con la 

necessaria diligenza) l’opzione migliore sulla base di un ragionamento i cui nessi  

logici sono controllabili ex post. 

A titolo esemplificativo si trascrivono le seguenti ipotesi di responsabilità 

dell’imprenditore: 

a) Che abbia causato o tardivamente rilevato la perdita della continuità aziendale; 

b) Che abbia portato la società verso il fallimento senza aver intrapreso un possibile 

percorso di regolazione concordata della crisi di impresa quando ve ne sarebbero 

state invece le condizioni e si possa dimostrare che ciò avrebbe meglio 
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salvaguardato i valori del patrimonio sociale, la continuità aziendale e l’interesse 

dei creditori; 

c) Per il cattivo esito di domande di concordato preventivo o di omologazione di 

accordi di ristrutturazione o di piani attestati se ciò sia dipeso dalla scorretta tenuta 

delle scritture contabili, da altri fatti derivanti da cattiva organizzazione 

dell’impresa o da altre illegittimità dolose o colpose del debitore; 

d) Che abbia avviato e coltivato il “percorso” della composizione negoziata 

nonostante il difetto di ragionevoli prospettive di risanamento. 

Infine, è certamente responsabile l’imprenditore che abbia posto in essere 

operazioni di pura sorte o manifestamente imprudenti. 

 
PRINCIPI GUIDA DEL CODICE DELLA CRISI, COME NOVELLATO 
 

Quel che, forse, tutti dovemmo sforzarci di comprendere è che il diritto della crisi di 

impresa è radicalmente mutato nell’ultimo ventennio, sicché per affrontare 

adeguatamente le durissime sfide del futuro i vecchi ruoli vanno reinterpretati: 

l’Imprenditore non dovrebbe più gestire la propria attività caratteristica senza una 

corretta pianificazione della stessa, sia pur adeguata alle dimensioni dell’impresa e 

senza un costante controllo (anche in termini previsionali) sull’andamento 

aziendale. Il Giudice dovrebbe comprendere che la gestione della crisi resta perlopiù 

un fatto privatistico, all’interno del quale il suo intervento può essere utile solo ove 

abbia una funzione di garanzia del rispetto della Legge e non altro. Il professionista, da 

un lato, dovrebbe superare le vecchie logiche della gestione liquidatoria ed 

inquisitoria tipica del Curatore e, dall’altro lato, dovrebbe imparare a svolgere al 

meglio quella funzione di raccordo fra gestione privata ed interessi economici che 

rappresenta il punto di equilibrio per una corretta cultura del risanamento di 

impresa. 
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Chiunque in epoca recente od anche meno recente si sia occupato di crisi di 

impresa, inevitabilmente si sarà confrontato, sotto diversi aspetti, con il rilevante 

tema della tempestiva emersione all’esterno della sussistenza di una crisi di 

impresa. In un simile contesto, i vantaggi conseguenti alla tempestività 

dell’emersione della crisi e, dunque, l’opportunità che l’Imprenditore in crisi 

faccia ricorso quanto più presto possibile agli strumenti messi a sua disposizione 

dall’ordinamento per salvaguardare la continuità aziendale, hanno imposto 

l’affermazione di una cultura dell’allerta che, in forme diverse potesse svolgere un 

effetto persuasivo nei confronti dell’Imprenditore, per avviare con la massima 

tempestività i processi di ristrutturazione. 

Orbene, nella sequenza logico – cronologica che si è sin qui immaginata, una volta 

acquisita consapevolezza della sussistenza di uno stato di crisi od anche soltanto 

di una probabilità di crisi (vuoi perché gli assetti adeguati abbiano consentito di 

rilevarla, vuoi perché si siano attivati meccanismi di allerta esterna), l’Imprenditore 

virtuoso dovrebbe immediatamente assumere le iniziative idonee per farvi fronte. Il 

primo passaggio in tal senso è certamente rappresentato, almeno nelle intenzioni 

del Legislatore, dall’accesso alla piattaforma telematica nazionale che è aperta a 

tutti gli Imprenditori iscritti nel Registro delle Imprese. Tramite la piattaforma, 

l’Imprenditore che ritenga di dover accedere ad un percorso di risanamento è posto in 

condizione di: 

- Accedere ad una lista di controllo particolareggiata che gli dovrebbe 

consentire di assumere indicazioni per la redazione di un piano di risanamento; 

- Redigere un piano di risanamento; 

- Effettuare un test pratico per la ragionevole perseguibilità del risanamento; 

- Accedere al protocollo per la ragionevole perseguibilità del risanamento. 
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Il panorama è oggi significativamente modificato, perché, nel contesto di 

accentuata “privatizzazione responsabilizzante”, qualunque sia il risultato delle 

verifiche che l’Imprenditore effettua e delle segnalazioni che egli riceva, compete 

a lui la scelta finale non solo sui percorsi da avviare ma soprattutto sul “se” avviarli. 

Sicché, nella misura in cui, nel valutare l’indebitamento aziendale in relazione 

all’andamento economico attuale (depurato possibilmente questo da eventi non 

ricorrenti e muniti di carattere eccezionale), l’Imprenditore accerti che, nell’arco di 

un anno, egli possa trovarsi in una situazione di incapacità ad adempiere alle 

obbligazioni che ha assunto e che assumerà, dovrà giungere alla conclusione di 

versare in una situazione, quanto meno, di probabilità di crisi. Una volta accertata la 

ricorrenza, quanto meno, di una situazione di probabilità di crisi, ai fini 

dell’accesso alla composizione negoziata l’Imprenditore è chiamato ad effettuare 

una valutazione in termini di perseguibilità del risanamento. In questa sede, ciò che 

appare importante sottolineare ancora una volta è il fatto che le condotte richieste 

all’Imprenditore, all’esito dell’esecuzione del test di cui si è detto, non possono 

considerarsi “vincolate”: egli può determinarsi ad accedere alla composizione 

negoziata anche in presenza di un dato che conduca a ritenere sussistente uno stato 

di insolvenza, nella misura in cui sia in grado di elaborare un piano che consenta la 

risanabilità dell’impresa, eventualmente anche mediante un’operazione di 

dismissione. 

 

I CRITERI CHE DEVONO GUIDARE LE SCELTE DELL’IMPRESA 

Il punto di partenza che dovrà guidare le scelte dell’imprenditore risiede sulla 

seguente considerazione: l’impresa rappresenta un valore in sé e – di conseguenza 

– la dispersione del suo valore attraverso la liquidazione giudiziale può, anzi deve, 

essere evitata, quando possibile, in favore di soluzioni diverse della crisi. In questa 
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ottica le procedure di continuità aziendale devono essere preferite rispetto a 

quelle basate sulla cessazione dell’attività, secondo un ordine valoriale già 

rinvenibile nella prassi del diritto della crisi d’impresa. 

Il descritto obiettivo di politica legislativa si è tradotto nella previsione dell’art. 7, 

comma 2, CCII, a norma del quale: “nel caso di proposizione di più domande, il 

tribunale esamina in via prioritaria quella diretta a regolare la crisi o l’insolvenza 

con strumenti diversi dalla liquidazione giudiziale o dalla liquidazione controllata”. 

Il legislatore italiano ha preferito, tra l’interesse dei creditori alla tempestiva (e  

realmente efficace) emersione della crisi di impresa, da attuare mediante controlli 

preventivi e continuativi e il riserbo per l’imprenditore, quest’ultima opzione, 

affidandogli il monopolio della regolazione concordata della propria crisi 

d’impresa, lasciando alle parti private (debitore e creditore) e (“in ogni caso”) al 

pubblico ministero l’iniziativa per la richiesta di liquidazione giudiziale. 

Al giudice è, viceversa, riservato il compito di intervenire sempre su istanza di 

parte, ivi compreso il pubblico ministero quando le parti abbiano rinunciato ad 

agire ovvero quando il percorso di autoregolamentazione della crisi o 

dell’insolvenza si è rivelato inadatto al raggiungimento di un soddisfacente risultato 

in termini di tutela dei contrapposti interessi. La continuità aziendale, pur 

costituendo “il punto di riferimento centrale nella gestione dell’impresa”, è 

comunque destinata a rimanere nel CCII un valore – mezzo per la realizzazione del 

soddisfacimento dei creditori, da ascrivere comunque al novero dei principi 

generali del CCII, sebbene non espresso testualmente dall’art. 3 CCII.   

Per quanto riguarda l’altro principio generale, parimenti inserito nella Sezione 

dedicata agli “obblighi dei soggetti che partecipano alla regolazione della crisi e 

dell’insolvenza”, l’art. 4, comma 2, lett. C) del CCII prevede espressamente un 

rapporto di strumentalità della gestione del patrimonio e dell’impresa rispetto 

all’interesse dei creditori, qualificato come “prioritario” e, dunque, posto al vertice 
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(in caso di sussistenza di un conflitto) rispetto agli altri interessi al cui 

soddisfacimento le procedure concorsuali sono preordinate. Pur essendo 

“prioritario” (e, dunque, non esclusivo) l’interesse dei creditori, non sfugge, che il 

debitore debba tenere in debito conto anche altri interessi, in un’ottica di 

corporate social responsability. In base all’art. 19 della Direttiva UE n. 1023/2019 

gli amministratori, sussistendo una probabilità di insolvenza devono considerare 

“come minimo dei seguenti elementi; a) gli interessi dei creditori e dei detentori  

di strumenti di capitale e degli altri portatori di interessi; b) la necessità di prendere 

misure per evitare l’insolvenza; c) la necessità di evitare condotte che, 

deliberatamente o per grave negligenza, mettono in pericolo la sostenibilità 

economica dell’impresa”. Gli amministratori, peraltro, devono procedere a una 

rapida definizione degli strumenti prescelti per regolare la crisi e l’insolvenza 

“anche” al fine di evitare di “pregiudicare i diritti dei creditori”.  

Il rapporto tra composizione negoziata ed altri strumenti di gestione della crisi non 

si pone, quindi, in termini di alternativa ma di tendenziale consequenzialità tra la 

prima e i secondi come risulta sia dall’art. 2 lett. M – bis del CCII, ai sensi del quale 

gli strumenti di regolazione della crisi e dell’insolvenza “possono essere preceduti 

dalla composizione negoziata”, sia dall’art. 18, comma 4, del CCII, ai sensi del quale 

la sentenza di apertura della liquidazione giudiziale o di accertamento dello stato 

di insolvenza non può essere pronunciata fino alla conclusione delle trattative 

avviate nell’ambito della composizione negoziata, salvo che il tribunale disponga la 

revoca delle misure protettive. Per quanto riguarda la liquidazione giudiziale, è lo 

stesso legislatore a precisare che debba essere trattata solo successivamente al 

negativo esperimento degli altri strumenti di regolazione della crisi e 

dell’insolvenza. 
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CONCETTO DI CRISI – EMERSIONE TEMPESTIVA DEL FENOMENO – RUOLO 

DELL’IMPRENDITORE 

 
L’art. 2 del Codice della Crisi (CCII) chiarisce come “crisi d’impresa sia lo stato del 

debitore che rende probabile l’insolvenza e che si manifesta con l’inadeguatezza dei 

flussi prospettici di cassa a far fronte alle obbligazioni, nei successivi dodici mesi”. La crisi 

è una situazione di difficoltà non ancora patologica dell’impresa che, in assenza di 

immediati e adeguati interventi, può comportare l’insorgere dell’insolvenza. 

L’introduzione di una organica nozione di crisi è destinata a ricoprire un ruolo 

centrale per l’intera vita dell’impresa, chiamata a modificare la propria 

organizzazione e ad istituire assetti organizzativi idonei a monitorare il proprio 

andamento patrimoniale e finanziario al fine di individuare tempestivamente eventuali 

squilibri, con una finalità preventiva dell’insolvenza. Il monitoraggio dei segnali 

rilevatori della crisi è, dunque, connotato da una componente di aleatorietà, in quanto 

poggia su un giudizio ex ante in merito alla “salute” dell’impresa, legata alla necessità di 

presidiare indici previsionali e prospettici che, per loro natura, non sono in possesso 

di un grado di certezza assoluta. A tal proposito il Codice della Crisi, all’art. 3, parla di 

“assetti organizzativi, amministrativi e contabili adeguati”, secondo il modello delineato 

dall’art. 2086 del cod. civ. Detta norma, oggi rubricata “gestione dell’impresa”, veniva 

integrata da un secondo comma che si bacia con le finalità della riforma, secondo 

cui l’Imprenditore deve adottare adeguati assetti aziendali, anche graduati con 

riferimento alla grandezza e alle peculiarità specifiche della sua impresa ed indirizzati 

ad una rilevazione tempestiva della crisi. Inoltre, viene impartito – sempre 

all’Imprenditore – l’obbligo di attivazione di una delle procedure di regolazione della 

crisi e dell’insolvenza, nel caso in cui emerga uno stato di crisi. 

Secondo tale impostazione, a titolo esemplificativo, una organizzazione aziendale 
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sarebbe adeguata quando: 

- Viene predisposto un organigramma che individui anche le funzioni cui è 

deputato ciascun soggetto; 

- Consenta la verifica dei processi decisionali compiuti dai soggetti cui sono 

attribuiti i relativi poteri; 

- Sia garantita la competenza dei soggetti preposti a funzioni amministrative 

e di controllo; 

- Siano presenti e rese note a tutto il personale dell’impresa, le direttive 

e i processi aziendali. 

 
L’Imprenditore deve monitorare i segnali delineati dal comma 4 dell’art. 3 

CCII, in particolare verificare: 

 
- L’esistenza di debiti per retribuzioni scaduti da almeno trenta giorni, pari ad 

oltre la metà dell’ammontare complessivo delle retribuzioni; 

- L’esistenza di debiti verso fornitori scaduti da almeno novanta giorni di 

ammontare superiore a quello dei debiti non scaduti; 

- L’esistenza di esposizioni nei confronti delle banche e degli altri 

intermediari finanziari che siano scadute da più di sessanta giorni o che abbiano 

superato da almeno sessanta giorni il limite degli affidamenti ottenuti in 

qualunque forma purché rappresentino complessivamente almeno il 5% del totale 

delle esposizioni; 

- L’esistenza di una o più delle esposizioni debitorie nei confronti dei 

creditori pubblici qualificati. 

 
Il Codice non prevede misure premiali per l’Imprenditore che organizza il proprio 
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assetto secondo criteri di adeguatezza. L’art. 379 CCII, con il quale sono stati 

modificati i commi 2, 3 e 5 dell’art. 2477 cod. civ., ha abbassato le soglie superate le 

quali scatta l’obbligo di nomina dell’Organo di Controllo o del Revisore dei Conti. Più in 

particolare, sono soggette al predetto onere tutte le società di capitali o cooperative 

che, per due esercizi consecutivi hanno superato anche uno solo dei seguenti limiti: 

a) Attivo patrimoniale pari o superiore a euro 2.000.000,00; 

b) Ricavi pari o superiori a euro 2.000.000,00; 

c) Numero di dipendenti pari o superiori a 10 unità. 

 
L’obbligo di mantenere gli Organi di cui si discute cessa se per tre esercizi consecutivi 

non risulta superato alcuno di suddetti limiti. Nel caso in cui gli Organi di Controllo 

denotino squilibri economici o finanziari, potranno, ai sensi del comma 1 dell’art. 25 

– octies CCII, segnalare agli amministratori la sussistenza dei presupposti per proporre 

istanza di accesso alla procedura di Composizione Negoziata e per la nomina di un 

Esperto di cui all’art. 17 CCII. Infine, è rilevante avere contezza di come, nel 

concreto, avviene la segnalazione. Quanto alla forma ed al contenuto: 

a) Deve essere formulata per iscritto; 

b) Deve essere trasmessa all’organo amministrativo a mezzo posta elettronica 

certificata o mediante altro sistema in grado di assicurarne la ricezione; 

c) Deve essere adeguatamente motivata; 

d) Deve fissare un termine entro il quale l’organo amministrativo è chiamato a 

riferire in merito agli strumenti che si è inteso adottare per porre tempestivo rimedio 

agli squilibri. 

Il secondo livello di controllo è affidato ai così detti creditori pubblici qualificati 

esterni all’impresa: INPS, Agenzia delle Entrate e Agente della Riscossione. L’art. 25 
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– novies CCII indica le soglie il cui superamento determina l’obbligo di 

segnalazione da parte dei creditori pubblici qualificati: 

i) INPS e INAIL, avranno l’obbligo di inviare la segnalazione quando l’impresa 

omette, per oltre novanta giorni, di versare i contributi previdenziali, sotto il 

profilo numerico: a) se l’impresa occupa lavoratori subordinati e parasubordinati, i 

debiti previdenziali devono essere superiori al 30% di quelli dovuti nell’anno 

precedente e superiori ad euro 15.000,00; 

b) se l’impresa non occupa lavoratori subordinati o parasubordinati, i debiti 

previdenziali devono essere superiori ad euro 15.000,00; c) se l’impresa non occupa 

lavoratori subordinati o parasubordinati, i debiti previdenziali devono essere 

superiori ad euro 5.000,00. 

ii) AGENZIA DELLE ENTRATE: l’obbligo di segnalazione sussiste allorquando vi 

sia un debito IVA, risultante dalla comunicazione dei dati delle comunicazioni 

periodiche, scaduto e non pagato, superiore ad euro 5.000,00 e, comunque non 

inferiore al 10% dell’ammontare del volume d’affari risultante dalla dichiarazione 

inerente all’anno fiscale precedente. L’obbligo di segnalazione sussiste, in ogni caso, 

se il debito IVA è superiore all’importo di euro 20.000,00 (soglie introdotte con la 

Legge di conversione del D.L. 21 giugno 2022, n. 73 Decreto Semplificazioni Fiscali); 

iii) AGENZIA DELLA RISCOSSIONE: vi è l’obbligo di segnalazione quando la 

somma dei debiti fiscali che la società ha dichiarato (o che sono stati 

definitivamente accertati) e che risultano scaduti da oltre 90 giorni, supera la soglia di 

euro 100.000,00 per le imprese individuali, 200.000,00 per le società di persone e 

500.000,00 per le restanti tipologie societarie. La segnalazione dovrà essere 

inoltrata entro 60 giorni dal verificarsi delle condizioni o dal superamento delle 

soglie. 
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Raccogliere tale invito, tuttavia, è una decisione rimessa alla discrezionalità del debitore 

segnalato. Concludendo, per completezza, si segnala che, con riferimento alle 

imprese in cui non sussistono le soglie per l’apertura della liquidazione giudiziale, 

l’art. 25 – quater, comma 5 CCII non estende l’applicazione della disciplina 

dell’allerta esterna. Pertanto, si può ritenere che tali imprese non siano soggette al 

vaglio dei creditori pubblici qualificati. 

 
NEL VIVO DELLA COMPOSIZIONE NEGOZIATA DELLA CRISI 

 
Una volta acquisita consapevolezza della sussistenza di uno stato di crisi od anche 

soltanto di una probabilità (vuoi perché gli assetti adeguati abbiano consentito di 

rilevarla, vuoi perché abbia funzionato l’allerta interna, vuoi perché si siano attivati 

meccanismi di allerta esterna) l’imprenditore virtuoso dovrebbe immediatamente 

assumere le iniziative idonee per farvi fronte. Il primo passaggio in tale senso è 

certamente rappresentato, almeno nelle previsioni del legislatore, dall’accesso alla  

piattaforma telematica nazionale che è aperta a tutti gli imprenditori iscritti nel 

registro delle imprese. Tramite la piattaforma, l’imprenditore che ritenga di dover 

accedere ad un percorso di risanamento è posto in condizione di: 

- Accedere ad una lista di controllo particolareggiata che gli dovrebbe 

consentire di assumere indicazioni per la redazione di un Piano di Risanamento; 

- Redigere un Piano di Risanamento; 

- Effettuare un test pratico per la ragionevole perseguibilità del risanamento. 

La composizione negoziata della crisi, in breve CNC ha senz’altro impresso alla crisi di 

impresa una connotazione negoziale e volontaristica che implica, in un certo 

senso, un deciso cambio di mentalità da parte dei soggetti che operano 

nell’impresa e con l’impresa. 
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Quanto ai presupposti, l’art. 12, comma primo CC. II., nella sua prima parte sancisce 

che: “l’imprenditore commerciale e agricolo può chiedere la nomina di un esperto 

al Segretario Generale della camera di commercio, industria e artigianato nel cui 

ambito territoriale si trova la sede legale dell’impresa. È pertanto prevista la 

possibilità di utilizzare lo strumento in esame non solo per l’impresa sottosoglia e 

quella sopra soglia, ma financo per i gruppi di imprese. La possibilità di richiedere la 

nomina dell’Esperto è esclusivo appannaggio dell’impresa “iscritta nel registro delle 

imprese”. 

La seconda parte dell’art. 12, comma 1 CC. II. richiede che l’istante versi “in condizioni 

di squilibrio patrimoniale o economico – finanziario che ne rendono probabile la 

crisi o l’insolvenza e risulta ragionevolmente perseguibile il risanamento 

dell’impresa”. Crisi è lo stato del debitore che rende probabile l’insolvenza e che si 

manifesta con l’inadeguatezza dei flussi di cassa prospettici a far fronte alle 

obbligazioni nei successivi dodici mesi; insolvenza è lo stato del debitore che si 

manifesta con inadempimenti od altri fatti esteriori, i quali dimostrano che il debitore 

non è più in grado di soddisfare regolarmente le proprie obbligazioni. 

Le prospettive di risanamento vengono rimesse alla valutazione dell’Esperto che dovrà 

prendere le mosse da una analisi sull’equilibrio patrimoniale che è sussistente in 

presenza: 

i) Di una adeguata struttura degli impieghi; 

ii) Di un livello di indebitamento non eccessivamente elevato e 

iii) Di una congruità tra le fonti di finanziamento attivate e le corrispondenti 

modalità di impiego dei cespiti raccolti. 

Tale equilibrio postula l’adeguatezza delle strutture delle fonti di finanziamento 
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utilizzate dall’impresa in relazione alla struttura degli impieghi, al fine di verificarne 

il grado di sincronizzazione, ossia se il tempo di scadenza delle fonti di finanziamento 

è sincronizzato con il tempo di recupero degli impieghi. 

La risanabilità dell’impresa è sottesa agli specifici compiti gravanti sull’Esperto, il 

quale, una volta che ha accettato l’incarico nei ristrettissimi termini previsti dalla 

norma (due giorni) è chiamato a convocare “senza indugio” l’imprenditore, al fine 

di valutare l’esistenza di una concreta prospettiva di risanamento, anche alla luce 

delle informazioni assunte dall’organo di controllo e dal revisore legale, ove in 

carica e, soltanto laddove tale valutazione abbia restituito riscontro positivo, 

incontrare le altre parti interessate (dunque i creditori), altrimenti, dare notizia 

della assenza di prospettive all’imprenditore e al segretario generale della camera di 

commercio, per procedere alla archiviazione dell’istanza. Al contempo è bene tenere 

conto che costituiscono indici della irreversibilità della insolvenza la presenza di: 

- Una continuità aziendale che distrugge risorse; 

- Dell’indisponibilità dell’imprenditore a immettere nuove risorse; 

- Dell’assenza di valore del compendio aziendale. 

 

L’ESPERTO 
I requisiti per l’iscrizione nell’elenco degli esperti sono in sintesi: la capacità ex art. 2399 

cod. civ., la competenza, la professionalità e l’esperienza. Il requisito della 

competenza richiede la formazione specifica le cui caratteristiche sono descritte 

nel decreto ministeriale 21 marzo 2023, che prevede 55 ore di formazione e 

prescrive, nel dettaglio i temi che devono essere trattati, il numero di ore da 

dedicarvi, la tipologia di docente ed espressamente dispone: “la formazione 

precedentemente maturata che risulti dal curriculum vitae, o la partecipazione 

successiva ad uno o più corsi, di ulteriore approfondimento dei temi oggetto della 
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presente sezione, rilevano nella individuazione dell’Esperto da parte del soggetto 

preposto alla nomina”. 

LA NOMINA 

 
All’esito della verifica in caso positivo, entro due giorni lavorativi dalla data in cui ha 

ricevuto la nomina, l’Esperto provvederà a comunicare l’accettazione 

all’imprenditore istante (a mezzo PEC) e ad inserire nella piattaforma telematica la 

dichiarazione di accettazione, unitamente ad una dichiarazione sul possesso dei 

requisiti di indipendenza ex art. 16, comma 1, CC. II., resa nelle forme 

dell’autocertificazione. 

Queste sono le funzioni dell’Esperto: 

➢ Verifica la sussistenza delle concrete possibilità di risanamento 

dell’impresa; 

➢  Conduzione delle trattative, previa individuazione delle parti da coinvolgere. 

Dunque, scadenzare gli incontri, convocare i creditori anche istituzionali, 

formare dei tavoli interbancari; 

➢  Proposizione di soluzioni contrattuali di composizione alle parti, nei casi di 

prestazioni divenute eccessivamente onerose o quando, a causa di circostanze 

sopravvenute, l’equilibrio del rapporto contrattuale risulta alterato; 

➢ Esprimere il proprio parere (o il mancato dissenso) per gli atti di 

straordinaria amministrazione dell’impresa in crisi; 

➢ Riferire al Tribunale nell’ambito del procedimento di conferma delle misure 

protettive e cautelari e, se chiamato, nei procedimenti di autorizzazione ex 

art. 22 a contrarre finanziamenti e/o garanzie prededucibili; 

➢ Redigere la relazione finale al termine dell’incarico; 

➢ Rendere parere sui risultati di una eventuale liquidazione, se nominato 
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ausiliario dal giudice, qualora l’imprenditore, all’esito della composizione negoziata, 

presenti domanda per l’omologazione del concordato semplificato. 

Ai sensi dell’art. 25 – ter del CC. II. al sesto comma è previsto che “il compenso 

dell’Esperto è aumentato del 100/100 in tutti i casi in cui, anche successivamente alla 

redazione della relazione finale di cui all’art. 17, comma 8, si concludono il 

contratto, la convenzione o gli accordi di cui all’art. 23, commi 1 e 2, lettera B”, 

quando si giunga a tali risultati grazie all’opera dell’Esperto. 

Il comma 7 dell’art. 17 CC. II. prevede una durata dell’incarico dell’Esperto di 180 giorni 

con la possibilità di proseguire l’incarico “per non oltre 180 giorni se l’imprenditore 

e le parti interessate lo richiedano e l’Esperto vi consente” 

Inoltre, è previsto che l’imprenditore partecipi personalmente alle trattative e può farsi 

assistere da consulenti e informa l’esperto sullo stato delle trattative che conduce 

senza la sua presenza. 

L’art. 19 “procedimento relativo alle misure protettive e cautelari”, al comma 4 

prevedeva che “all’udienza il tribunale, sentite le parti e chiamato l’Esperto a 

esprimere il proprio parere sulla funzionalità delle misure richieste ad assicurare il 

buon esito delle trattative”. Questo comma è stato integrato inserendo le parole “e 

a rappresentare l’attività che intende svolgere ai sensi dell’art. 12 comma 2” 

chiarendo che l’Esperto non deve solamente esprimersi sulla funzionalità delle 

misure protettive e cautelari ma deve anche illustrare al Giudice l’attività che 

intende svolgere per il risanamento dell’azienda, al fine di permettergli una più ampia 

valutazione delle misure richieste. 

Nell’ottica di agevolare la prevenzione e l’emersione della crisi il legislatore è 

intervenuto fornendo ulteriori strumenti e indicazioni. L’art. 7 modifica l’art. 25 – 
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octies che tratta della Segnalazione dell’organo di controllo e che al comma 1 

prevedeva “l’organo di controllo societario segnala, per iscritto, all’organo 

amministrativo la sussistenza dei presupposti per la presentazione dell’istanza di cui 

all’art. 17, inserendo tra i soggetti tenuti alle segnalazioni anche l’incaricato della 

revisione legale” inserendo, a fianco dell’organo di controllo societario, “il soggetto 

incaricato della revisione legale, nell’esercizio delle rispettive funzioni”. 

Quanto al concetto di tempestività di emersione della crisi, è opportuno 

sottolineare che “la segnalazione è in ogni caso considerata tempestiva se interviene 

nel termine di sessanta giorni dalla conoscenza delle condizioni di cui all’art. 2, comma 

1, lettera a) da parte dell’organo di controllo o di revisione”. 

DOCUMENTI DA ALLEGARE E SVOLGIMENTO DELL’INCARICO 

 
L’art. 17 che regola l’accesso alla CNC ed il suo funzionamento nell’elencare i 

documenti necessari specifica che: 

- I bilanci degli ultimi 3 anni devono essere quelli approvati o, in caso di mancata 

approvazione, deve essere depositato il progetto di bilancio; 

- La situazione patrimoniale e finanziaria aggiornata a non oltre 60 giorni dalla 

presentazione dell’istanza viene modificata in una situazione economico – 

patrimoniale e finanziaria; 

- In mancanza dei certificati (certificato unico dei debiti tributari, situazione 

debitoria complessiva richiesta all’Agenzia delle entrate – riscossione e certificato 

dei debiti contributivi e premi assicurativi) è possibile depositare una dichiarazione 

di averli richiesti da almeno 10 giorni prima della presentazione dell’istanza. 

La soluzione stragiudiziale è quindi inibita solo nel caso in cui l’imprenditore abbia già 

intrapreso una ristrutturazione giudiziale mediante domanda di concordato 
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p r e v e n t i v o , accordo di r i s t r u t t u r a z i o n e  o piano d i  ristrutturazione 

omologato. È possibile accedere alla CNC anche in pendenza di domanda di 

liquidazione giudiziale. 

L’esperto negoziatore, dopo aver accettato l’incarico, deve procedere alla valutazione 

preliminare sull’esistenza dei presupposti oggettivi ex art. 12 del CC. II. e di conseguenza 

sulla ragionevole perseguibilità del risanamento dell’impresa. Valutate come 

concrete le prospettive di risanamento, l’Esperto dà avvio alla composizione 

negoziale convocando le parti interessate, prospettando le strategie individuate e 

fissando i successivi incontri a cadenza periodica ravvicinata. Si sottolinea che 

l’incarico dell’Esperto ha una durata non superiore a 180 giorni dalla data di 

accettazione della nomina. La durata è prorogabile fino ad un massimo di ulteriori 180 

giorni se richiesto dalle parti coinvolte nei negoziati e a condizione che l’Esperto 

presti il proprio consenso. 

L’esperto non può essere tenuto a deporre sul contenuto delle dichiarazioni rese e delle 

informazioni acquisite nell’esercizio delle sue funzioni, né davanti all’Autorità 

Giudiziaria, né davanti ad altra autorità. Salvo ovviamente nel caso in cui debba 

esprimere il suo parere in merito alla funzionalità delle misure protettive e cautelari. 

Come dettato dall’art. 16, comma 2, CC. II., deve verificare ex ante di non essere legato 

all’impresa o ad altre parti interessate all’operazione di risanamento, da rapporti di natura 

personale e/o professionale, estendendo la verifica anche ai componenti 

dell’associazione professionale di cui facesse eventualmente parte; inoltre, è tenuto a 

conservare tale requisito per i successivi due anni dall’archiviazione della CNC. 

RESPONSABILITA’ 

 
L’Esperto non è soggetto alla posizione di garanzia disciplinata dall’art. 40 del Codice 
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penale e non ha l’obbligo legale di intervenire per prevenire o segnalare condotte 

criminali dell’imprenditore. Va altresì segnalato che il procedimento di CNC non 

include una disposizione simile all’articolo 106 del CC. II. che impone al commissario 

giudiziale l’obbligo di segnalare gli atti fraudolenti dell’imprenditore di cui viene a 

conoscenza durante l’incarico. Anche se l’Esperto non ha un ruolo di controllo simile 

a quello dei sindaci o dei revisori legali, potrebbe comunque essere coinvolto in 

indagini penali in caso di liquidazione giudiziale dell’impresa, specialmente se vi è 

sospetto di un concorso con i reati commessi dall’imprenditore. In tali circostanze, 

potrebbe essere soggetto a indagini o azioni legali che riguardano la sua condotta 

durante il periodo di gestione della crisi aziendale. Pertanto, è essenziale che 

l’Esperto agisca con diligenza e in buona fede durante il suo incarico, evitando 

comportamenti che potrebbero essere interpretati come complicità in attività illegali 

o fraudolente. L’unico esimente alla responsabilità penale per condotte 

dell’Esperto che fossero ritenute a posteriori delittuose, parrebbe essere quella 

contenuta nell’art. 24, comma 5, CC. II., secondo cui la bancarotta semplice e 

fraudolenta non sarebbe ascrivibile ai pagamenti e alle operazioni coerenti con 

l’andamento delle trattative e nella prospettiva di risanamento dell’impresa. 

L’Esperto potrebbe essere ritenuto responsabile in concorso con l’imprenditore 

del reato di bancarotta fraudolenta da aggravamento del dissesto se emergesse che 

ha partecipato attivamente a trattative negoziali volte unicamente a ritardare 

inevitabilmente la dichiarazione di liquidazione giudiziale, senza reale prospettiva di 

risanamento dell’impresa. In sintesi, l’Esperto ha il dovere di agire con diligenza, 

imparzialità e integrità durante il suo incarico e qualsiasi comportamento negligente 

o complice che favorisca la bancarotta potrebbe comportare responsabilità 

penale per l’Esperto stesso. 
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Tutta l’attività svolta dall’Esperto nominato per la composizione negoziata è di natura 

privatistica e non può essere considerata come un’attività svolta da un pubblico 

ufficiale. La sua attività è svolta principalmente a facilitare e agevolare la risoluzione 

delle crisi aziendali attraverso trattative private, senza esercitare una funzione 

pubblica legislativa, giudiziaria o amministrativa. 

Nella prassi il Giudice richiede che l’Esperto si esprima sulle istanze formulate dal 

debitore affinché ne venga valutata la funzionalità rispetto alla continuità aziendale e alla 

migliore soddisfazione dei creditori. L’Esperto agisce in posizione di totale neutralità, 

non rappresenta nessuna parte, ma facilita il dialogo e promuove intese, aiutando a 

comunicare e comprendere i bisogni e gli interessi di ognuno. Più nello specifico: è terzo 

rispetto a tutte le parti, imprenditore compreso, non lo assiste come consulente, 

né si sostituisce alle parti per una conclusione redazionale dell’accordo. L’ Esperto 

ricorda all’imprenditore che deve gestire l’impresa per evitare pregiudizio alla 

sostenibilità economico – finanziaria dell’attività e nel prevalente interesse dei 

creditori, specialmente in caso di insolvenza. Ciò significa che le decisioni e le azioni 

intraprese dovrebbero essere finalizzate al massimo beneficio per i creditori, nel 

rispetto delle leggi e delle normative vigenti. 

L’Esperto fornisce all’imprenditore importanti avvertimenti da considerare 

attentamente durante il processo di CNC. Lo informa infatti che: 

 
- Ha il dovere di rappresentare la situazione in modo completo e trasparente: 

è fondamentale che l’imprenditore fornisca informazioni complete e trasparenti 

sulla situazione dell’impresa per consentire una valutazione accurata della sua 

condizione; 

- La gestione dell’impresa deve evitare pregiudizio alla sostenibilità 
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economico – finanziaria: l’impresa deve essere gestita nel modo migliore per 

preservare la sua sostenibilità economica e finanziaria. 

Se, malgrado i chiarimenti, al termine dell’incontro l’Esperto ritiene 

definitivamente che non vi siano concrete prospettive di risanamento chiude già il 

verbale con le sue motivazioni in merito, se intende passare la CNC direttamente in 

archiviazione. 

AVVIO DELLA CNC 

Questi sono i punti principali per la valutazione dei requisiti relativi alla rilevazione 

della situazione contabile e dell’andamento corrente dell’impresa sono i seguenti: 

➢  Disponibilità di una situazione contabile aggiornata: l’impresa 

dovrebbe avere una situazione contabile aggiornata, conforme al principio 

contabile OIC 30, che includa le rettifiche di competenza e gli assestamenti di 

chiusura. Questo documento dovrebbe essere il più possibile aggiornato e non 

anteriore a oltre 120 giorni, per garantire la sua rilevanza e affidabilità; 

➢  Verifica della completezza e affidabilità della situazione debitoria: la 

situazione debitoria dell’impresa dovrebbe essere completa e affidabile, 

includendo tutti i debiti e fornendo una rappresentazione accurata della 

situazione finanziaria dell’azienda; 

➢  Verifica della completezza e affidabilità della situazione debitoria: il 

valore contabile dei cespiti non dovrebbe essere superiore al maggiore tra il 

valore recuperabile e quelli di mercato. In caso contrario, l’imprenditore 

dovrebbe appostare con prudenza adeguati fondi rischi e fondi per 

l’adeguamento delle attività e passività; 

➢  Verifica di un prospetto dei crediti commerciali: l’impresa dovrebbe 

disporre di un prospetto che riporti l’anzianità dei crediti commerciali e le 
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cause del ritardo di incasso. Questo consente una valutazione oggettiva dei 

rischi di perdite sui crediti e una stima prudente dei tempi di incasso. In 

mancanza di questo, i crediti dovrebbero essere suddivisi in relazione alla 

loro anzianità, con una particolare attenzione agli scaduti che superano i 

tempi ordinari di pagamento; 

➢ Verifica di un prospetto delle rimanenze di magazzino; 

➢  Verifica della riconciliazione dei debiti con altre fonti di informazione: 

come il certificato unico dei debiti tributari; 

➢  Valutazione del rischio di passività latenti: l’impresa dovrebbe tenere 

adeguatamente conto dei rischi di passività potenziali, inclusi quelli derivanti 

dalle garanzie concesse; 

➢  Coinvolgimento dell’organo di controllo e del revisore legale: quando 

in carica, dovrebbero disporre di informazioni per valutare se la situazione 

contabile dell’impresa è affidabile è adeguata alla redazione di un piano 

affidabile. In caso di riscontri negativi, l’imprenditore dovrebbe rimuovere 

le criticità, almeno con l’appostazione di passività ulteriori o rettificando i 

flussi economico – finanziari attesi. 

Il comma 3, lettera b) dell’art. 17 CC. II. prevede che “l’imprenditore, al momento 

della presentazione dell’istanza, inserisce nella piattaforma telematica un 

progetto di piano di risanamento redatto secondo le indicazioni della lista di controllo 

di cui all’art. 13, comma 2, e una relazione chiara e sintetica sull’attività in concreto 

esercitata recante un piano finanziario per i successivi sei mesi e le iniziative che intende 

adottare”. Non è invece necessario che l’imprenditore, per accedere alla 

composizione negoziata, abbia già redatto il piano vero e proprio. L’unica 

proiezione richiesta è un piano di tesoreria a sei mesi che permetta di capire se 
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l’azienda ha “ossigeno” finanziario sufficiente a sopravvivere per la durata della CNC. 

TRATTI ESSENZIALI DEL PIANO DI RISANAMENTO 

a) La presentazione della società: con descrizione dei momenti salienti che 

hanno contribuito a generare lo stato di crisi. Parlando della società non si può 

prescindere dal raccontare il modello di business aziendale, cioè il modo in cui 

l’azienda crea, distribuisce e cattura valore per i suoi clienti e genera profitti. 

cenni storici 

 
Il modello di business e la sua evoluzione nel corso degli anni: 

 
- Prodotti e servizi attuali; 

- Marchi e diritti; 

- Canali distributivi; 

- Principali clienti; 

- Principali fornitori. 

 
Il posizionamento competitivo della società nel mercato di riferimento 

 
- L’azienda; 

- I concorrenti; 

- Il mercato. 

 
La struttura organizzativa: 

 
- Organigramma aziendale; 

- Responsabili di funzione; 

- Costo del lavoro; 

b) L’analisi della situazione economico finanziaria 
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I sintomi e le cause della crisi: 

 
- Cause esogene: 

1. Cambiamenti nel mercato; 

2. Cambiamenti normativi e fiscali; 

3. Fattori macroeconomici; 

4. Crisi geopolitiche; 

5. Innovazione tecnologica; 

6. Eventi straordinari e catastrofici 

 
-    Cause endogene: 

 
1. Errata gestione commerciale: la dipendenza da un numero limitato di clienti o 

da un mercato specifico può esporre l’azienda a forti rischi se quei clienti o mercati 

diminuiscono o cessano la collaborazione; 

2. Scelte strategiche errate; 

3. Problemi organizzativi: avere un turnover del personale elevato, la 

mancanza di competenze adeguate o l’insoddisfazione del personale possono 

compromettere la produttività. 

 
Dopo avere evidenziato le ragioni della crisi e la situazione in cui versa l’impresa 

è necessario illustrare le strategie su cui fondare il Piano: dovranno essere 

esplicitate le ipotesi che l’imprenditore ed i suoi consulenti pongono come 

fondamento della strategia di risanamento, finalizzata al perseguimento della 

gestione aziendale o della dismissione di elementi del patrimonio. Nel progetto di 

piano deve essere descritta la strategia di risanamento che si intende adottare, 

identificando le azioni di breve e medio termine in grado di definire un assetto 

industriale e finanziario sostenibile e di creare i presupposti per il risanamento 
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dell’impresa. 

L’indicazione di queste azioni di breve e medio termine forniranno all’Esperto un 

primo quadro delle possibili iniziative che l’impresa intende adottare e che poi 

dovranno essere riviste o rimodulate con il suo apporto contribuendo così 

all’aggiornamento del progetto di piano fino alla definizione del piano completo. 

Si intende dedicare particolare attenzione alla descrizione di due opzioni 

percorribili nel corso della CNC: 

- LA TRANSAZIONE FISCALE; 

- L’OTTENIMENTO DELLE MISURE PROTETTIVE E/O CAUTELARI 

 
Si procede alla descrizione di queste due opzioni: 

 
TRANSAZIONE FISCALE NELL’ALVEO DELLA COMPOSIZIONE NEGOZIATA 

DELLA CRISI 

 
Approvato dal Consiglio dei Ministri del 10 giugno 2024 il Decreto Correttivo al 

Codice della crisi d’impresa; tra le novità più rilevanti del documento si segnala la 

previsione della proponibilità della transazione fiscale nell’ambito della 

composizione negoziata della crisi. 

Gli interventi più interessanti paiono i seguenti: 

 
➢  L’obbligo di comportarsi secondo buona fede e correttezza di cui 

all’art. 4 D. Lgs 14/2019 viene esteso a “ogni altro soggetto interessato” alla 

regolarizzazione della crisi e/o dell’insolvenza e non più limitato ai soli debitore 

e creditori; 

➢  La previsione in capo all’esperto della composizione negoziata della 

crisi del dovere non solo di verificare la coerenza complessiva delle 
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informazioni fornite dall’imprenditore, ma anche di dare conto, nei pareri che 

gli vengono richiesti, dell’attività che ha svolto e che intende svolgere 

nell’agevolare le trattative tra l’imprenditore, i creditori ed eventuali altri 

soggetti interessati; 

➢  L’introduzione della possibilità per l’imprenditore, nell’ambito della 

composizione negoziata della crisi, di formulare all’Agenzia delle Entrate, agli 

Enti Pubblici territoriali, all’Agenzia delle Entrate – Riscossione, all’INPS e 

all’INAIL, una proposta di transazione fiscale, vale a dire: un accordo transattivo, 

che preveda il pagamento, parziale o dilazionato, del debito e dei relativi 

accessori. L’accordo si risolve, tuttavia, di diritto in caso di apertura della 

liquidazione giudiziale o della liquidazione controllata o di accertamento 

dello stato di insolvenza oppure in caso di grave inadempimento; 

➢  La previsione (art. 25 – bis comma quarto del CC. II.) per cui il piano di 

rateazione può essere concesso dall’Agenzia delle Entrate fino a 120 rate in 

caso di comprovata e grave situazione di difficoltà dell’impresa rappresentata 

nell’istanza depositata ai sensi del primo periodo e sottoscritta dall’Esperto. 

PREMESSE ALL’INTRODUZIONE DELLO STRUMENTO 

 
Non sempre le ragioni che hanno determinato la formazione di un debito 

erariale/previdenziale sono censurabili così come non sempre gli effetti di questo 

indebitamento è sinonimo di insolvenza. Il nuovo strumento della transazione 

fiscale, da avviare in composizione negoziata, può accompagnare la crisi ad una 

soluzione che potrà raggiungersi o con il consenso del creditore erariale oppure con 

gli strumenti di regolazione che potranno succedervi ovvero con il concordato 

semplificato oppure infine con la transazione nell’ambito dell’accordo di 
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ristrutturazione dei debiti anche con il ricorso al cram down con omologa del 

Tribunale. 

Da una constatazione di fatto è opportuno prendere le mosse: quali sono le 

motivazioni che hanno spinto le imprese, nell’ultimo decennio, ad accumulare 

debitoria fiscale? 

Certamente gli istituti del ravvedimento operoso e la possibilità di sanare la posizione 

attraverso la rateizzazione amministrativa attivabile dopo il controllo formale delle 

dichiarazioni, unita alle periodiche rottamazioni a valere sul debito trasferito in 

riscossione, hanno determinato un quadro di “tolleranza” e di “regolarizzazione ex 

post” che, alla luce degli oneri ridotti di tali adempimenti, hanno fatto valutare queste 

regolarizzazioni come convenienti rispetto al normale e regolare adempimento. 

Da un punto di vista finanziario si è quindi verificato, in queste stesse aziende, che il 

debito fiscale che rientra naturalmente tra i debiti a breve, subisse un 

consolidamento implicito diventando, di fatto, debito a medio e lungo termine. 

Coniugando tutte queste premesse con una difficoltà delle imprese di ricorrere a 

fonti finanziarie alternative a causa di una ridotta patrimonializzazione ed a dati di 

bilancio che mostrano EBITDA contenuti, possiamo comprendere come la debitoria 

fiscale possa superare la soglia del 50% della debitoria complessiva senza che 

questo debba essere implicitamente e necessariamente considerato come una 

situazione sintomatica di assenza di continuità o insolvenza. 

Partendo dalla constatazione della realtà in cui operano le imprese è opportuno 

prevedere nei piani di risanamento che si valuti: 

a) La possibilità di un maggior rateizzo anche proponendo rate crescenti; 

b) La possibilità di proporre stralci di sanzioni e quote di tributo che rendano 
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il piano di risanamento sostenibile. 

La finalità dell’istituto della transazione fiscale, nell’ambito della composizione 

negoziata, è quella di rendere percorribile il risanamento complessivo ponendo a 

carico dell’amministrazione finanziaria parte del sacrificio cui concorreranno altresì 

gli altri stakeholder (banche, fornitori, altri creditori). 

APPLICAZIONE CONCRETA DELL’ISTITUTO 

 
In prima battuta l’amministrazione finanziaria prenderà cognizione del piano e da esso 

potrà desumere se siano previsti, in linea generale, degli stralci o delle maggiori 

dilazioni. La novità del decreto correttivo ter impone però che il prosieguo delle 

attività ovvero la vera e propria instaurazione del procedimento di transazione 

fiscale nell’ambito della composizione (art 23, comma due bis del CC. II), abbia inizio 

con la presentazione di una apposita istanza che deve essere accompagnata da una 

duplice relazione che attesti: 

a) La convenienza della proposta rispetto alla ipotesi della liquidazione 

giudiziaria; 

b) La veridicità dei dati contabili su cui si basa il piano. 

 
Da un punto di vista procedurale appare chiaro quindi che l’impresa proponente 

dopo aver avviato un primo confronto con l’amministrazione finanziaria tramite 

l’esperto, debba dar corso velocemente alla formalizzazione della proposta e 

questo per poter disporre del massimo tempo utile in caso di diniego della proposta 

medesima. Volendo poi tener conto della normale dialettica della composizione 

negoziata della crisi, si ha motivo di ritenere che l’amministrazione finanziaria non si 

possa sottrarre ai doveri di collaborazione leale e sollecita con l’imprenditore 

assumendo l’obbligo di dare riscontro alle richieste con risposta tempestiva e 
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motivata (art. 16, comma sei CC. II.). 

La proposta che l’impresa presenterà sarà tesa alla dimostrazione della 

convenienza della medesima rispetto alla liquidazione giudiziaria. Nell’ambito di 

questa analisi si darà rilevanza ad una proposta di risanamento con continuità. 

La proposta di risanamento in continuità sarà tanto più conveniente quanto meno 

rilevante sia il patrimonio di liquidazione della società istante. Ma il dato che 

maggiormente conta è la valutazione indiretta che gli uffici dovranno fare rispetto 

alle relazioni ed asseverazioni presentate dai professionisti in quanto tali relazioni 

dovranno accompagnare dall’inizio l’istanza. 

Le agenzie fiscali dovranno altresì tenere in debita considerazione che un loro 

fermo diniego ad ogni ipotesi di stralcio potrebbe comportare che, in esito alla 

chiusura sfavorevole del procedimento di composizione negoziata della crisi, si 

prospetti una soluzione liquidatoria di concordato semplificato. In questa ipotesi 

l’amministrazione finanziaria si troverebbe a dover accettare una forma di cram 

down implicito che potrebbe risultare peggiorativo rispetto al piano di continuità ed 

alla proposta rigettata. 

Ne consegue che in un secondo momento, l’Amministrazione sarà chiamata a valutare 

la proposta e dovrà considerare il piano ma anche attestazione e asseverazione nella 

misura in cui facciano emergere la vantaggiosità della proposta. 

LE MISURE PROTETTIVE E LE MISURE CAUTELARI 

 
Le misure protettive sono definite dall’art. 2, lettera p) come “le misure 

temporanee richieste dal debitore per evitare che determinate azioni dei creditori 

possono pregiudicare, sin dalla fase delle trattative, il buon esito delle iniziative assunte 
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per la regolazione della crisi e dell’insolvenza, anche prima dell’accesso a uno degli 

strumenti di regolazione della crisi e dell’insolvenza”. Le principali sono: 

➢  Sospensione delle azioni esecutive: i creditori non possono avviare o 

proseguire azioni esecutive individuali contro il patrimonio dell’impresa. Ciò 

impedisce, ad esempio, pignoramenti, sequestri o espropriazioni, 

consentendo al debitore di concentrarsi sulla ristrutturazione; 

➢  Impossibilità di acquisire garanzie: durante il periodo di protezione, i 

creditori non possono ottenere nuove garanzie sui crediti preesistenti, 

impedendo che eventuali nuovi gravami sul patrimonio possano danneggiare 

gli interessi della collettività dei creditori; 

➢  Blocco delle procedure concorsuali: le richieste di liquidazione 

giudiziale e le altre procedure concorsuali sono sospese durante il periodo 

di protezione, dando all’impresa il tempo di trovare soluzioni negoziate con i 

creditori. 

Le misure cautelari sono definite all’art. 3 comma 1, lettera p) come “i 

provvedimenti cautelari emessi dal giudice competente a tutela del patrimonio o 

dell’impresa del debitore, che appaiono secondo le circostanze più idonei ad 

assicurare provvisoriamente il buon esito delle trattative e gli effetti degli strumenti 

di regolazione della crisi e dell’insolvenza e delle procedure di insolvenza”. Le più 

comuni includono: 

➢  Sequestro giudiziario o conservativo: quando vi è il rischio che il debitore 

dissipi o alieni beni in modo da compromettere il diritto dei creditori, il 

tribunale può disporre il sequestro di tali beni; 

➢  Nomina di un custode giudiziario: il tribunale può nominare un custode 

per gestire e preservare i beni del debitore durante la fase di crisi, evitando che 

mailto:info@studioboccardi.com


via California, 6 
20144 Milano 

tel. 02 54107031 
fax 02 54124259 

info@studioboccardi.com 

39 

 

 

vengano dispersi o utilizzati in modo improprio; 

➢  Intervento sui beni: il tribunale può adottare misure per preservare il 

valore dell’azienda o per garantire la corretta gestione del patrimonio, come la 

limitazione delle facoltà di disposizione del debitore o l’imposizione di 

specifiche condizioni nella gestione aziendale. 

 

ULTERIORI OPPRTUNITA’ OFFERTE DALLA CNC NELL’OTTICA DEL RISANAMENTO 

AZIENDALE (uso legittimo delle misure cautelari – garanzie per i nuovi finanziamenti) 

Le autorizzazioni del tribunale rappresentano strumenti essenziali per l’imprenditore 

che, nel percorso di composizione negoziata, intende adottare misure straordinarie 

per il risanamento dell’impresa. Tali autorizzazioni non solo facilitano l’accesso a nuove 

risorse finanziarie, ma offrono anche garanzie ai terzi coinvolti, contribuendo così a 

creare un ambiente favorevole alla ristrutturazione aziendale e alla tutela degli 

interessi dei creditori.  

Oltre a quelle già analizzate si intende offrire un focus riepilogativo su tutte le 

opportunità proprie della CNC. 

➢ INIBITORIA DELLA SEGNALAZIONE NELLA CENTRALE RISCHI TENUTA DALLA BANCA 

D’ITALIA: la segnalazione a sofferenza o a incaglio in Centrale Rischi (CR) di Banca 

d’Italia produce effetti giuridici, economici o reputazionali molto gravi per l’impresa, 

tali da giustificare – in contesti come la composizione negoziata della crisi – la 

richiesta di una misura cautelare inibitoria. Dal punto di vista giuridico, poi, la 

segnalazione a sofferenza viene spesso utilizzata come elemento per dimostrare lo 

stato di insolvenza in un eventuale giudizio, ad esempio nell’ambito di una richiesta 

di apertura di procedura concorsuale. In definitiva, una segnalazione in Centrale 

rischi può compromettere ogni tentativo di risanamento e trasformare una crisi 

temporanea in una crisi irreversibile. E’ per questo che, soprattutto nell’ambito della 

composizione negoziata della crisi, i giudici sono sempre più attenti a valutare 
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richieste di misure cautelari volte proprio a impedire questo tipo di segnalazioni, 

almeno per il tempo necessario allo svolgimento delle trattative; 

➢ INIBITORIA DELL’ESCUSSIONE DELLA GARANZIA DI MEDIOCREDITO CENTRALE 

QUALE GESTORE DEL FONDO PICCOLE E MEDIE IMPRESE: nell’ambito dei 

finanziamenti gestiti dal fondo PMI, è stata ritenuta funzionale al buon andamento 

delle trattative l’inibitoria della escussione della garanzia da parte di Mediocredito 

Centrale. Esso offre una garanzia pubblica che si sostituisce o affianca le garanzie 

reali richieste dalle banche, facilitando così l’ottenimento di finanziamenti anche per 

imprese che non hanno garanzie sufficienti. Si intende così scongiurare il pericolo 

che l’escussione delle garanzie di MCC possa pregiudicare il buon esito della 

composizione, a discapito della possibilità di un concreto risanamento 

imprenditoriale: la richiesta cautelare è volta a impedire che nelle more della 

conduzione delle trattative per effetto dell’escussione all’esito del procedimento di 

attivazione della garanzia, la società si trovi costretta a considerare un diverso e 

maggior “super-privilegio” ante primo grado di MCC non riuscendo più a destinare 

le stesse risorse finanziarie all’ipotesi di soddisfazione proposta alle banche stesse; 

➢ FINANZIAMENTI PREDEDUCIBILI: una delle autorizzazioni più rilevanti riguarda la 

possibilità per l’imprenditore di contrarre finanziamenti che, se autorizzati dal 

tribunale, acquisiscono la qualifica di prededucibili. Ciò significa che tali 

finanziamenti avranno priorità di rimborso in caso di successiva procedura 

concorsuale, incentivando così terzi, soci o società del gruppo a fornire nuova 

finanza all’impresa in crisi. È importante sottolineare che la prededucibilità opera 

indipendentemente dall’esito della composizione negoziata e permane anche in 

presenza di procedure concorsuali successive.  Il finanziamento prededucibile è la 

linfa che permette a un’azienda in composizione negoziata di ottenere nuova 

liquidità con la garanzia – se la crisi dovesse sfociare in liquidazione giudiziale o in 

concordato semplificato – di essere rimborsato prima di qualunque altro 
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chirografario. In concreto l’attivazione di tali finanziamenti segue tre direzioni 

distinte: (1) finanza di terzi: mutui, aperture di credito, garanzie di nuova emissione 

o riattivazione di linee sospese; (2) finanza dei soci: il tribunale può disinnescare la 

postergazione civilistica e rendere immediatamente esigibili i rimborsi; (3) finanza 

infragruppo: prestiti da controllanti, controllate o collegate, utili quando il gruppo 

decide di sostenere la filiale in crisi. In conclusione, si sottolinea che in tutti i casi 

indicati, l’autorizzazione giudiziale ai finanziamenti prededucibili è il perno che 

trasforma il sostegno finanziario in investimento protetto. Le novità del 2024 

semplificano l’esecuzione degli atti e blindano il privilegio, rendendo la misura 

ancora più attrattiva per banche, soci e società del gruppo.    

LA CONCLUSIONE DELLA COMPOSIZIONE NEGOZIATA E GLI ESITI POSSIBILI 

L’art. 23 del CCI può considerarsi la norma di chiusura all’interno del sistema della 

composizione negoziata. La struttura definitiva della norma appare decisamente 

più coerente con il sistema complessivo. Schematicamente, essa prevede e regola: 

1) Nel primo comma, i seguenti possibili sbocchi della composizione, per il 

caso in cui, all’esito delle trattative, si sia riusciti quanto meno a configurare un 

percorso che conduca ad una soluzione che possa consentire di superare la 

situazione che aveva giustificato la formulazione dell’istanza di apertura della 

composizione negoziata e nello specifico: 

1.1 stipulazione di un contratto, con uno o più creditori, cui si accompagni la relazione 

finale dell’esperto attestante che l’accordo raggiunto garantisce la conservazione della 

continuità aziendale per due anni: in presenza di siffatta attestazione, 

l’imprenditore potrà consolidare il diritto alla misura premiale di cui all’art. 25 bis, 

primo comma CCI (dall’accettazione dell’incarico da parte dell’esperto e sino alla 

conclusione delle trattative con una delle soluzioni previste dall’art. 23 1 e 2 lettera 
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b) gli interessi che maturano sui debiti tributari, sono ridotti alla misura legale); 

1.2 stipulare la convenzione di moratoria di cui all’art. 62 CCI; 

1.3 stipulare un accordo che sia sottoscritto dall’imprenditore, dai creditori e 

dall’esperto e che risulterà idoneo a produrre l’esenzione da revocatoria, ai sensi 

dell’art. 166, terzo comma, lett. D) CCI e dalla responsabilità penale di cui all’art. 

324 CCI. In tal caso la sottoscrizione dell’esperto darà atto che il piano sia coerente 

con la regolazione della crisi e dell’insolvenza. Quel che occorre ad integrazione della 

funzionalità di un simile accordo è che la relazione finale dell’esperto funga da 

attestazione in ordine al fatto che l’accordo è raggiunto garantisca una continuità 

almeno biennale. In presenza di tale attestazione l’imprenditore potrà giovarsi delle 

misure premiali contemplate dall’art. 25 bis, primo comma CCI. 

2) Nel secondo comma, invece, gli esiti alternativi, per l’ipotesi in cui all’interno 

della composizione negoziata non sia stato possibile concretizzare una delle 

soluzioni disciplinate dal primo comma. In tale evenienza l’imprenditore potrà: 

2.1. predisporre un piano attestato di risanamento; 

2.2. richiedere l’omologazione di un accordo di ristrutturazione dei debiti ai 

sensi degli artt. 57, 60 e 61 CCI; 

2.3. proporre una domanda di concordato semplificato per la liquidazione del 

patrimonio; 

2.4. accedere, se imprenditore commerciale, ad uno degli strumenti previsti 

per la regolazione della crisi e dell’insolvenza. 
 

 
LA RELAZIONE FINALE DELL’ESPERTO – CONCLUSIONE DELL’INCARICO 

La disciplina in esame si pone l’obbiettivo di risolvere la situazione di crisi e/o 

insolvenza dell’imprenditore mediante il ricorso ad uno degli strumenti previsti 

dall’art. 23 CCII, articolo che disciplina al suo primo comma le ipotesi in cui nel 
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corso della procedura venga individuata una soluzione idonea a risolvere la detta 

crisi e/o insolvenza, ivi richiamando le ulteriori disposizioni disseminate nel CCII; 

in tali casi, l’esito positivo della procedura e la conseguente formalizzazione di 

uno degli accordi ivi previsti segna senz’altro la cessazione delle funzioni dell’Esperto. 

Tuttavia, al di là di siffatti auspicati epiloghi, l’incarico dell’Esperto può concludersi 

in altre ipotesi, che tuttavia sono espressione del mancato raggiungimento di una 

soluzione e ciò in ragione o dell’esito negativo delle trattative o, ancor più a monte, 

dell’assenza delle condizioni e/o dei presupposti, accertate dall’Esperto a seguito 

dell’accettazione dell’incarico, necessari a che le dette trattative possano essere 

utilmente continuate. 

Il riferimento è alle seguenti circostanze: 

➢ Quando l’imprenditore non si presenta davanti all’Esperto senza fornire 

giustificazioni valide. In questo caso, l’assenza ingiustificata 

dell’imprenditore può interrompere il processo di composizione negoziata 

e quindi l’incarico dell’Esperto; 

➢ Qualora l’Esperto, anche dopo aver interagito con le parti coinvolte, ravvisi la 

mancanza di concrete prospettive di risanamento, comprese eventuali 

forme di continuità indiretta. Se l’Esperto giungesse a questa conclusione, 

l’incarico potrebbe essere considerato non più necessario o valido; 

➢ Alla scadenza del termine di 180 giorni dall’accettazione della nomina, o 

al termine più lungo richiesto da tutte le parti per continuare le trattative, 

se l’Esperto ha dato il suo consenso. Questo termine sancisce un limite 

temporale entro il quale l’Esperto può (e deve) svolgere il suo ruolo, 

garantendo una certa stabilità nel processo di composizione negoziata. 

In tutte queste ipotesi di chiusura della procedura, indipendentemente dal risultato 
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raggiunto all’esito della stessa, la relazione finale dell’Esperto rappresenta senza 

dubbio il fulcro della composizione negoziata della crisi d’impresa, anche in ragione 

degli effetti e delle conseguenze che alla stessa la legge collega. Tale relazione deve 

necessariamente contenere informazioni dettagliate sullo svolgimento delle 

attività compiute, sulla condotta tenuta dall’imprenditore, sui risultati delle 

trattative (indicando l’eventuale accordo raggiunto con una o più delle parti, o il 

mancato raggiungimento di qualsiasi accordo) e sull’eventuale utilizzo delle misure 

cautelari. Da un punto di vista meramente formalistico, è utile evidenziare che essa 

viene trasmessa dapprima via PEC e poi tramite piattaforma telematica della 

Camera di Commercio all’imprenditore e poi, tramite le piattaforme abilitate al 

processo civile telematico, al giudice competente del fascicolo di volontaria 

giurisdizione. La relazione finale dell’Esperto risponde a una duplice finalità, da un 

lato essa funge da rendiconto delle attività svolte durante il mandato e dall’altro 

offre una valutazione dettagliata sull’esito delle trattative. 

Quanto al contenuto di tale relazione, in essa troveranno luogo il resoconto 

completo e dettagliato di tutte le attività svolte durante il suo incarico e dovrà 

contenere: 

1) La descrizione dell’attività svolta: uno degli aspetti fondamentali della relazione 

finale è la descrizione delle azioni intraprese durante il mandato 

dell’Esperto. Lo stesso ha la responsabilità di assicurarsi che tutte le parti 

siano adeguatamente coinvolte e informate durante il processo; 

2) L’uso delle misure protettive e cautelari: se nel corso della composizione 

negoziata l’imprenditore ha fatto richiesta e ottenuto l’applicazione di misure 

protettive o cautelari ai sensi degli artt. 18 e 19 CCII, l’Esperto è tenuto a fornire 

un resoconto dettagliato sull’uso effettivo di tali strumenti, così come 
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nell’ipotesi in cui l’imprenditore si è avvalso delle facoltà di sospensione di 

obblighi e cause di scioglimento. Qualora emergono irregolarità o le 

trattative si interrompano, è compito dell’Esperto segnalarle prontamente 

al tribunale, poiché eventuali abusi/decadenze dalle misure protettive 

possono compromettere la correttezza e la sostenibilità del processo negoziale 

e ritardare la pronuncia della liquidazione giudiziale a danno degli interessi dei 

creditori; 

3) Le informazioni finanziarie ed economiche sull’impresa: uno dei punti cardine 

della relazione è la descrizione della situazione finanziaria e patrimoniale 

dell’impresa. Una particolare attenzione deve essere rivolta anche ai rapporti 

con il fisco e alle situazioni debitorie verso enti previdenziali e assistenziali, 

poiché il mancato rispetto di queste obbligazioni può avere conseguenze 

dirette sulla stabilità dell’impresa. Tramite l’analisi patrimoniale, l’Esperto deve 

fornire un resoconto dei risultati economici degli ultimi anni, ma anche un 

approfondimento sugli indici di performance, cruciali per comprendere se 

l’impresa ha la capacità di risanarsi e se le misure adottate sono realmente 

in grado di riportarla in una situazione di equilibrio. 

Nel caso in cui la composizione negoziata della crisi si concluda con la stipula di uno 

o più contratti con le parti interessate in conformità all’art. 23 CCII comma 1 lett. A), 

l’esperto deve esprimere un parere dettagliato sulla sostenibilità degli accordi. Dovrà 

in particolare verificare se e attestare che i contratti stipulati sono sufficienti a 

garantire la continuità aziendale per almeno due anni e se le clausole contrattuali 

sono coerenti con il piano di risanamento elaborato. Pertanto, l’Esperto deve altresì 

valutare e ritenere positivamente conclusa la procedura soltanto se le soluzioni 

concordate siano – oltreché idonee a garantire la continuità aziendale per un 
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biennio – idonee al raggiungimento del definitivo risanamento, ancorché esso non 

garantisca la migliore soddisfazione dei creditori. 

Quando le trattative si concludono con un accordo con i creditori ai sensi dell’art. 23 

comma 1, lett. A) l’Esperto è tenuto a valutare la coerenza di tali accordi con l’obiettivo 

di risanamento dell’impresa. Questa tipologia di accordi implica non solo una 

ristrutturazione del debito, ma anche una ridefinizione delle relazioni con i 

fornitori strategici, i clienti e altri interlocutori rilevanti. La relazione finale deve 

includere un’analisi dettagliata della capacità dell’accordo di riequilibrare la 

situazione patrimoniale e finanziaria dell’impresa, verificando se gli impegni presi sono 

sostenibili nel medio – lungo termine. 

Quando viene individuata una soluzione adeguata, le parti possono stipulare una 

convenzione di moratoria ai sensi dell’art. 62 del CCII, con conseguente obbligo per 

l’Esperto di verificare i relativi presupposti. Questo istituto consente all’imprenditore di 

raggiungere un accordo con i creditori con lo scopo di “regolare provvisoriamente 

gli effetti della crisi”, il cui contenuto deve necessariamente riguardare la dilazione 

delle scadenze dei crediti, la rinuncia agli atti esecutivi o la sospensione delle azioni 

esecutive e conservative, nonché qualsiasi altra misura che non comporti la rinuncia 

al credito stesso. La convenzione di moratoria si distingue per la sua natura 

provvisoria nel regolare gli effetti della crisi, ma il professionista indipendente è 

tenuto ad attestare la coerenza di tale misura rispetto alla soluzione della crisi 

effettivamente perseguita. 

La terza soluzione negoziale, che incide sul contenuto della relazione, consiste nella 

sottoscrizione, tra l’imprenditore, i creditori e l’Esperto, di un accordo ai sensi dell’art. 

166, comma 3, lettera D) del CCII e dell’art. 324, che si concretizza in un piano di 

risanamento dell’impresa. La sottoscrizione dell’Esperto assume una rilevanza 

fondamentale, in quanto equivale a confermare la funzionalità dell’accordo 
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rispetto al superamento della situazione di squilibrio economico – finanziario. 

L’accordo produce l’effetto di esenzione dall’azione revocatoria, in virtù del 

richiamo all’art. 166, comma 3, lettera D), pur non essendo espressamente 

richiesta l’attestazione da parte di un professionista indipendente circa la veridicità 

dei dati aziendali e la fattibilità del piano. 

 
Grati per la lettura della presente dispensa, siamo a porgere i nostri migliori saluti. 

 
 

 

(Boccardi Studio Legale Associato) 
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